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PANNELLO 1 

Come un patrizio veneto fu liberato 


[image: image1]
E’ il quarto libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso, un codice cinquecentesco, a documentare il fatto decisivo nella vita di Girolamo Miani, la sua liberazione dalla prigionia nella notte tra il 27 e il 28 settembre 1511.  Di questa fuga ci dà  notizia anche il diarista ufficiale di Venezia, Marin Sanudo.  

Girolamo Miani viene coinvolto con la sua famiglia nella terribile guerra che la Repubblica di Venezia si trova  a combattere contro le principali potenze europee dal 1508 al 1516. Nella primavera del  1511 prende  il comando del forte di Castelnuovo di Quero, lungo il Piave,  in sostituzione del fratello Luca che, dopo aver ottenuto la castellania dal maggior Consiglio di Venezia,  aveva dovuto lasciare l’incarico a causa di una gravissima ferita in combattimento.  Il castello viene  attaccato dalle truppe del capitano di ventura greco-albanese Mercurio Bua per conto dell’esercito francese in marcia contro Venezia.

Accerchiato da ogni parte, abbandonato dai capi militari che dovevano difenderlo, il forte è  ben presto conquistato, nonostante l’eroismo di Girolamo e dei cinquanta difensori. Tutti sono  uccisi (“taja a pezzi”)  tranne lui e due capitani bellunesi, messi in catene in attesa di riscatto.
PANNELLO 2

Come un patrizio veneto fu liberato 
Girolamo viene imprigionato nel castello, impossibilitato a muoversi da manette, ceppi ai piedi e una pesante palla di marmo fissata al collo da una catena. 
E’ la Madonna Grande di Treviso che viene a liberare Girolamo Miani dalla prigionia, sciogliendolo dalle catene e portandolo in salvo attraverso l’esercito nemico fino  a raggiungere dopo un pericoloso ed ininterrotto viaggio notturno Treviso. Questo fatto accade nella notte tra il 27 e il 28 settembre 1511. 
All’origine della conversione di Girolamo vi  è questa esperienza drammatica fatta di una successione di eventi di estrema gravità: la sconfitta in battaglia, un mese di prigionia a carcere duro (dal 27 agosto al 27 settembre 1511), la  fame, l’umiliazione, l’abbandono e la disperazione.  

In Girolamo per la grazia di Dio si genera un atteggiamento di pentimento: “con umile cuore” si raccomanda a Maria, da cui sola percepisce di poter essere aiutato.

Il suo desiderio di cambiare vita si concretizza nel voto fatto alla Madonna dei Miracoli di Treviso, la Madonna  Grande: un pellegrinaggio alla sua chiesa come un fedele penitente (scalzo ed in camicia) e la partecipazione alla Santa Messa.

Questo voto si trasforma subito in una esperienza mistica e sensibile (visiva, uditiva,  tattile) della visione della Vergine e della sua vicinanza. 

PANNELLO 3

La Madonna Grande di Treviso


Girolamo in prigionia si era rivolto alla Madonna Grande di Treviso e le aveva promesso di visitare il santuario,”venendo scalzo, in camicia, e di far celebrare messa." Una volta liberato, mantiene la sua promessa. Entra così  in Treviso, ma il santuario, essendo a ridosso delle mura, era stato parzialmente distrutto per creare uno spazio libero per le manovre dei soldati difensori. Si era salvata solo la navata della Chiesa ed in particolare la cappellina della Madonna Grande per precisa volontà dei cittadini e del Provveditore della città, nonostante l’opposizione dei capi militari. In uno dei libri conservati nel santuario trevigiano per attestare i miracoli operati dalla Vergine, si legge ancora oggi che Girolamo si sia presentato ai Canonici raccontando di essere stato liberato dalla Madonna: "Et lui proprio contò questo stupendo miracolo." 
Era però impossibile nel periodo della guerra  un pubblico atto di culto. Quando, dopo la pace di Noyon del 1516 il santuario venne restaurato e riaperto, Girolamo torna per sciogliere davanti a tutti il suo voto.
È probabile, come risulta da casi analoghi raccontati nel Libro dei miracoli, che si sia presentato in chiesa in abito da prigioniero con i ceppi alle mani ed ai piedi, la palla di marmo appesa al collo e la chiave degli strumenti di prigionia.  È certo che li abbia deposti come ex voto davanti all’icona di Maria.

Narra lui stesso al padre incaricato della documentazione quanto gli sia accaduto e commissiona una tavoletta votiva con annesso un testo che illustri  visivamente il prodigio.
	La devozione mariana secondo san Girolamo

Maria ti libera dalle catene e ti  accompagna per mano nei passaggi  difficili della vita ( esperienza del carcere) 
Dio ha fatto in Maria (e farà in noi) cose grandi ( Il Magnificat)  

Fate quello che Gesù vi dirà ( Cana) 
Maria è la piena di grazia e la madre di  tutte le grazie ( L’Annunciazione)  


PANNELLO 4

“Dirupisti vincula mea”
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Girolamo ha solo 25 anni quando viene catturato dagli uomini di Mercurio Bua. Fa parte della famiglia veneziana dei Miani, decaduta economicamente, ma con una forte capacità di reazione che si concentrava in un sentito patriottismo. A dieci anni era rimasto orfano di padre, come tanti giovani patrizi della Serenissima; condividendo l’impegno dei fratelli che non esitarono a combattere per la patria fino a rimetterci tutti nel patrimonio e nella salute, anche lui si era avviato alla carriera politica e militare.

E’ un fatto a cambiare la sua vita, la miracolosa liberazione avvenuta in carcere per intercessione della Madonna Grande di Treviso. Da soldato che identificava la sua riuscita nel successo militare diviene santo, cioè un uomo che si realizza pienamente rispondendo a Colui che lo aveva portato in salvo. In tal modo è tutta la sua vita ad essere liberata dalle catene, nasce così un uomo nuovo, un uomo pronto a dedicarsi totalmente a Cristo e nel cui amore trova la corrispondenza che aveva sempre cercato. 

	Il cammino spirituale di Girolamo

· Prima dell'incontro con Maria Girolamo visse nella gioventù variamente e si adattò alla mentalità dei tempi e non si seppe guardare dagli errori dei soldati: quasi esser soldato voglia dire essere libidinoso, insolente, crudele e avaro

· L'incontro con Maria determina in Girolamo un cammino di conversione con vari passaggi 

· Passaggio da una vita di dissipazione ad una vita di pietà e di pratica cristiana

· Passaggio ad una vita di profondo raccoglimento interiore

· Passaggio ad una vita di ascesi e correzione dei propri difetti

· Passaggio ad una vita di eroica carità verso i poveri

· Passaggio ad una vita di carità in modo preferenziale verso i putti derelitti

· Passaggio ad una missione di carità e di educazione nel Veneto e nella Lombardia 

· Istituzione della Compagnia dei Servi dei poveri,  poi dal 1568 Ordine dei Chierici regolari di Somasca. (fonte: La Vita dell'Anonimo)


GIROLAMO EMILIANI, UOMO DEL CINQUECENTO 
Girolamo uomo del Rinascimento 

Girolamo rilegge e rielabora la sensibilità culturale del Rinascimento che incontra a Venezia.

Da questo incontro con la mentalità  rinascimentale si forma la personalità di san Girolamo, i cui tratti più significativi sono:  

· l’energia attiva, una forte capacità di operare sul campo senza cedere alle difficoltà

· il ritorno alle origini, agli antichi ordini cristiani, alla Chiesa dei primi secoli

· il senso della dignità di ogni bambino e l’importanza della sua formazione culturale

· la propensione a valorizzare le doti di ognuno dei ragazzi che vengono alla sua scuola

· la ricerca della gloria, non quella personale, ma quella di Cristo 

Girolamo uomo della Riforma 

Girolamo è un uomo della Riforma della Chiesa. Si assume questa urgenza dei tempi 

· attraverso la conversione personale  

· attraverso le opere di carità

· attraverso la fedeltà ai valori cristiani che propone l’autorità della Chiesa, che i sacramenti comunicano, che vengono dalle buone opere suscitate dalla fede 

· attraverso l’assimilazione ai valori evangelici che incontra nella Confraternita del Divino Amore

Girolamo e la devotio moderna

Girolamo è uomo che vive in prima persona la devotio moderna intesa 

· come amore alla Chiesa di Cristo senza eccessive pratiche rigoristiche 

· come realizzazione della Imitazione di Cristo 

· come sforzo di ascesi per correggere, sorretti dalla grazia, i propri difetti 

· come tensione a creare nel proprio ambiente un intenso clima di fervore religioso  
PANNELLO 5

“SEMPRE SE NE STAVA ALLEGRO”

Quella di Girolamo è innanzitutto una conversione dello sguardo: prima era il potere, la guerra, la ricchezza a determinare i passi della sua esistenza, dall’episodio della sua liberazione dalle catene è il suo sguardo ad essere sciolto dai lacci temporali e a prendere una direzione diversa, del tutto corrispondente a quanto il suo cuore desiderava  
«Sovveniva il povero con quanta elemosina poteva, lo consigliava, lo visitava, lo difendeva e, cosa dilettevole a vedersi, sempre se ne stava allegro...». 

Dal momento della sua conversione Girolamo si dedica a chi aveva bisogno e, in questo, soprattutto ai giovani; va loro incontro, là dove vivono, ne condivide sofferenza e povertà, risponde alla loro esigenza di istruzione. Girolamo spende la sua vita per il Signore in modo totale, nei bisogni della gioventù abbandonata riconosce la Sua presenza che lo chiama. E vivere in questo modo lo realizza, il suo cuore trova  piena soddisfazione,  tanto che come scrive il suo cronista “sempre se ne stava allegro».

PANNELLO 6

“UNA GRANDE AMICIZIA”

«Preferiva la compagnia di quelli che lo potevano aiutare con il consiglio o con l’esempio o con la preghiera».

Non è da solo che Girolamo si mette all’opera, cerca una compagnia che lo sostenga in questa nuova avventura. E’  l’Oratorio del  Divino Amore, un movimento che prima della Riforma Protestante sta portando dentro la Chiesa la novità di cui aveva bisogno ogni uomo, la presenza amorevole di Gesù.  E’ questa amicizia a segnare la vita di Girolamo, un’amicizia che lo porta a scoprire che ciò che aveva incontrato dà significato e speranza a tutta la vita. Si apre per Girolamo una intensa stagione di incontri e di nuove scoperte, il legame con gli amici del Divino Amore è la strada che lui prende per andare al cuore di ciò che gli era accaduto.    
Nel 1527 conosce Gaetano Thiene che aveva fondato a Venezia, sette anni prima, l’Ospedale degli Incurabili e la Confraternita del Divino Amore. Cerca la sua compagnia e lo segue nei luoghi da lui frequentati. Diventa amico del vescovo Gian Pietro Carafa, futuro papa Paolo IV. 


PANNELLO 7

LA GRANDE VITALITA’ DELLA CHIESA TRA QUATTROCENTO E CINQUECENTO

Alle soglie del 1500 la Chiesa Cattolica manifestava una notevole vitalità. In molte città e paesi i laici volevano diventare sempre più protagonisti in prima persona del loro cammino di fede e non essere spettatori passivi. Si dedicavano con crescente  impegno alla preghiera personale, accompagnata dalla partecipazione frequente all’Eucaristia, dalla meditazione e da nuove pratiche di pietà e di carità. La predicazione, favorita dall’uso sempre più diffuso delle lingue volgari al posto del latino, si incentrava sulla figura di Cristo come mediatore della salvezza e come modello da imitare e seguire. 

Rispetto però alla spiritualità nordica, influenzata dalla devotio moderna  e caratterizzata da un certo individualismo nella pratica religiosa, in Italia questa maggiore intensità di fede si manifestò soprattutto in nuove forme di vita comunitaria. Nacquero e si svilupparono sodalizi di amicizia cristiana, “pie unioni”, oratori e confraternite nelle quali gruppi di cristiani, per lo più laici, si aiutavano a vivere la fede, a seguire l’insegnamento del Vangelo, a praticare la carità. Queste realtà comunitarie si diffusero in modo capillare sul territorio, incidendo profondamente sul tessuto sociale, anche grazie al loro impegno in ambito caritativo ed assistenziale.

LE CONFRATERNITE

Molte confraternite, nate nel tardo medioevo e legate alle strutture comunali o agli ordini religiosi mendicanti, conobbero a cavallo tra Quattrocento e Cinquecento una notevole rivitalizzazione. Altre nacquero in questo periodo ad opera di semplici fedeli laici accompagnati da qualche sacerdote. Se ne trovano tracce sia in grandi città come Roma, Firenze, Venezia, Palermo, Milano, sia in città di medie dimensioni come Vicenza, Belluno, Biella, Ferrara, Novara, Padova, Brescia, Lucca, Saronno e altre. Alcune svilupparono una spiritualità eucaristica (ad esempio le confraternite del Corpus Christi, il cui scopo era diffondere tra i loro membri la pratica della comunione frequente), altre erano incentrate sulla devozione mariana. A Venezia nel 1505 un giovane patrizio, Paolo Giustiniani, diede vita nel 1505 a un sodalizio di amici dediti allo studio della Bibbia e dei Padri della Chiesa. Tutte queste realtà miravano all’edificazione cristiana dei loro membri tramite l’assiduità alla preghiera e alla partecipazione ai sacramenti e la pratica della carità. Molte di queste confraternite si dedicavano all’assistenza ai malati ed ai poveri. Ad esempio a Vicenza San Bernardino da Feltre fondò nel 1494 l’Oratorio di San Girolamo i cui membri, a turni settimanali di 12 visitavano gli ammalati; analoga realtà sorse ad Orvieto pochi anni dopo. Alcune di queste confraternite assunsero poi la direzione di ospedali, fra cui quelli detti “degli incurabili”. E’ quanto fece ad esempio a Roma, dopo il 1515, l’Oratorio del Divino Amore.  A Brescia, una fraternità fondata nel 1521 da Bartolomeo Stella e che fondò un ospedale degli incurabili prese il significativo nome di Amicitia. Un’esperienza analoga è segnalata a Cremona. Questa dimensione caritativa ed assistenziale non divenne mai semplice filantropismo perché sempre sostenuta da una profonda vita di fede e dalla costante ricerca del rapporto vivo con Cristo, in quanto mai disgiunta dalla pratica della preghiera e dalla vita sacramentale.

Tutte queste esperienze nacquero ben prima  che Lutero iniziasse la sua protesta (che data a partire dal 1517) e non furono per niente originate dalla volontà di contrastare il diffondersi delle idee del riformatore tedesco bensì dall’esigenza di semplici fedeli di vivere fino in fondo la sequela a Cristo. Anche dopo che il luteranesimo prese a diffondersi, le problematiche legate alla dottrina del riformatore tedesco influenzarono solo in minima parte la vita di queste  realtà. L’azione di contrasto all’eresia luterana ebbe inizio molto dopo, a partire dal Concilio di Trento (1545-1563),e in ambiti molto diversi. Quando Lutero iniziò al sua ribellione a Roma, la Chiesa cattolica stava già rinascendo “dal basso” nel cuore di molti fedeli. 

LA “RIFORMA” PARTE DALL’IO

La parola riforma merita una chiarificazione. Contrariamente a quanto si pensa “riforma” nella tradizione della Chiesa non significa “cambiamento”, bensì “ritorno alle origini”:  riformare infatti significa “conformarsi a Cristo” e a questo compito di conformarsi al suo fondatore la Chiesa, come ogni fedele, è chiamata in ogni tempo, non è riferibile a un periodo o a un secolo in particolare. Non è che nel XV o nel XVI  secolo i cristiani avessero più bisogno di conformarsi a Cristo che non in altri secoli e momenti. Come recita un antico adagio della tradizione ecclesiastica Ecclesia semper reformanda, la Chiesa è sempre da riformare, perché sempre rischia, a causa del peccato e della fragilità umana di chi la compone, di allontanarsi dal Maestro. Ma dal quadro fin qui presentato emerge un altro importante insegnamento. La Chiesa innanzitutto rinasce non a partire da progetti concepiti a tavolino allo scopo di modificarne qualche struttura. Essa rinasce al contrario quando singoli cristiani si impegnano a seguire  Gesù con disponibilità totale. Questo cambia innanzitutto la loro vita ma rinvigorisce anche la vita della Chiesa e rinnova la società. Anche le importanti  decisioni prese dal Concilio di Trento non avrebbero avuto efficacia se non fossero state attuate nei decenni successivi da grandi santi e semplici fedeli, animati da una profonda fede personale. E’ dall’io, dalla decisione della persona, quindi che rinasce tutto. La Chiesa rinasce se Cristo rinasce nel cuore delle persone.

PANNELLO 8

IL BERSAGLIO 


Girolamo decide di affrontare la difficile situazione che gli si presentava davanti in seguito alla terribile carestia del 1528;  insieme ad alcuni amici, si mette all’opera per accogliere i bisognosi di assistenza che l’Ospedale degli Incurabili non riusciva a contenere. Lo fa in un luogo che chiama Bersaglio, dal nome del terreno su cui era costruito. 
"Girolamo è circondato da un gran numero di bambini orfani che lo seguono ovunque e che lui accoglie anche a casa sua. Il loro numero aumenta e i parenti di Girolamo sono alla fine infastiditi da quel rumoroso viavai di ragazzini (...) che Gerolamo decide di trasferire nel quartiere di San Basilio, dove in una casa presa in affitto allestisce un laboratorio per "batter la lana", in cui i bambini imparano un mestiere dignitoso per guadagnarsi da vivere." 

Ma  i bambini aumentano sempre più, per cui Girolamo affitta un'altra casa nel quartiere San Rocco. "Alcuni maestri artigiani insegnano ai fanciulli a costruire brocche, a confezionare berrette, a rifinire panno e altro ancora. Girolamo, che da poco aveva di fatto abbandonato tutti gli impegni che lo legavano ancora alla conduzione degli affari pubblici e di famiglia, per dedicare tutto il suo tempo all'assistenza dei suoi piccoli amici, mette in atto anche con loro le sue singolari capacità organizzative e manageriali istituendo il commercio dei manufatti."
Girolamo aveva aperto “una tal scuola che mai Socrate si sognò di veder uguale, nonostante la sua sapienza».  Egli si dedica totalmente ai suoi piccoli amici, per il loro bene sacrifica tutto il suo tempo. Ma continuava ad esserci bisogno di lui anche negli ospedali, che aveva un po’ trascurato per la cura degli orfani, «ed egli, così disposto a non voler legare l’anima sua (fatta a immagine di Dio) ad alcuna opera particolare, per eseguire in tutto la volontà del Signore vi andò», rispondendo all’invito del Consiglio di Amministrazione dell’Ospedale degli Incurabili a stabilirsi all’ospedale e a dedicarsi ai minori e ai malati. Così facendo riunisce le due case dei bambini e continua ad affrontare con una dedizione totale i bisogni che incontra. 
	Attività caritativa di San Girolamo a Venezia

Aiuta la popolazione durante la carestia in città e nelle contrade della laguna (Venezia, Burano, Mazorbo, Torcello. Chioggia...)

Lavora con i putti nella contrada di San Basilio

Fonda e dirige l'ospedale del Bersaglio

Lavora con i putti nella contrada di San Rocco

Si incontra ai Tolentini con gli amici del Divino Amore

Si incontra con i religiosi della Carità e della Trinità 


PANNELLO 9

A BERGAMO

Tra il marzo e l’aprile del 1532 Girolamo lascia Venezia e inizia un viaggio in varie città del territorio della Repubblica Veneta e anche fuori di esso.
Si reca a Verona chiamato dal vescovo monsignor Giberti, poi nel maggio dello stesso anno, a Brescia, dove fonda, con l’aiuto di alcuni cittadini facoltosi, un orfanotrofio. 

In estate, invitato dal vescovo Pietro Lippomano, giunge a Bergamo. Aiutato economicamente da nobili, magistrati, mercanti e medici, Girolamo, che aveva abbandonato, ormai anche ufficialmente, tutti i suoi averi, apre due case per gli orfani. Attentissimo ai diversi temperamenti e alle diverse personalità dei bambini, ne rispetta le caratteristiche, facendoli, a seconda dei casi, studiare o lavorare. Da alcuni di loro si fa accompagnare per la cittadina e nelle campagne circostanti a invitare «i paesani alla beata vita del santo Vangelo». 

A Bergamo Girolamo è protagonista dei primi miracoli: quattro pani donati da uno sconosciuto vengono moltiplicati e sfamano abbondantemente le ventotto bocche degli orfani della casa di San Leonardo che quel giorno non avevano nulla da mangiare. E un’altra volta, in analoghe circostanze, Girolamo si rivolge, pregando, alla Divina Provvidenza che apparecchia miracolosamente la mensa. Con l’aiuto del vescovo fonda anche una casa per le prostitute convertite. E’  la terza fondazione bergamasca. 

Intanto cresce il numero dei suoi amici, tra i quali anche due sacerdoti, don Agostino Barili e don Alessandro Besozzi, che lo sostengono nella sua indefessa opera di carità  
	I VIAGGI DI GIROLAMO EMILIANI 

Dalla  primavera del 1532 all’8 febbraio 1537
1 viaggio (1532): Venezia – Padova – Verona – Brescia (9 maggio) – Bergamo con organizzazione caritativa e lavoro nelle campagne

2 viaggio (1532-33) ritorna a Verona per sistemare le Convertite – rientro a Bergamo

3 viaggio (1533): Bergamo – Merone (1 capitolo della Compagnia) – Olginate –Calolziocorte – Somasca 

4 viaggio (1533 -1534) Bergamo – Milano – Somasca  (2 capitolo della Compagnia)

5 viaggio (1535) Somasca – Como – Somasca 

6 viaggio (1535) Somasca -  Venezia (maggio – luglio) con passaggio e rientro  per Padova – Vicenza  – Verona – Brescia - Bergamo 

7 viaggio (1535) Milano Pavia 

8 viaggio (1536): Somasca – Brescia (4 giugno: 3 capitolo della Compagnia)

9 viaggio (1536):  Somasca – Verona – Peschiera – Salò – Somasca  

10 Viaggio (prima di Natale del 1536) Somasca – Bergamo


PANNELLO 10

A MILANO

A Milano Girolamo arriva tra il 1533 e il 1534. Nelle “Osservazioni sulla morale cattolica” Alessandro Manzoni, ex alunno somasco, lo descrive con queste parole: "Girolamo Miani andava in cerca d'orfani pezzenti e sbandati per nutrirli e per disciplinarli con quella premura che metterebbe un ambizioso a diventare educatore del figlio d'un re ...".  Il duca Francesco II Sforza gli offre ospitalità a corte, ma Girolamo preferisce alloggiare in una modestissima casa vicino alla chiesa del Santo Sepolcro. II duca di Milano gli mette a disposizione due case dipendenti dall'Ospedale di San Martino, una per gli orfani e l'altra per le orfane. Da qui il nome di "martinitt", dato agli orfani qui ospitati, nome che viene usato ancora oggi. "Numerosi gentiluomini, affascinati da quest'uomo, elargiranno generosamente aiuti economici per sostentare i suoi bambini abbandonati." 

Francesco Sforza concede in suo favore anche un’ampia lettera commendatizia indirizzata a vescovi, prelati, ecclesiastici, autorità civili del ducato, nella quale li esorta ad assecondare attivamente le opere che egli intende intraprendere. 

«Ancora ringraziamo il nostro Signore Dio e Padre celeste di tutti i doni e grazie che ci ha fatto e che di continuo ci fa, pregandolo che per l’avvenire si degni di soccorrerci in tutte le necessità, sia temporali che spirituali»: così Girolamo ringrazierà Dio in una preghiera in cui si rivolge a Lui, chiamandolo «Dolce padre nostro». «Abbiamo vera speranza in lui solo, perché tutti coloro che sperano in lui non saranno confusi in eterno, e saranno stabili, fondati sopra la ferma pietra». Prega anche per «quelli che sono nella sua grazia, perché accresca loro le virtù e la grazia e li conservi nell’osservanza dei suoi comandamenti», per «i peccatori, perché conceda loro conversione di vita e remissione dei peccati», per «gli infedeli... perché doni loro il lume della fede» e per «tutti i benefattori di tutte le opere, per i procuratori, cassieri, spenditori...».
	Per Girolamo occorre camminare in ogni luogo e via 

immersi

nella potenza del Padre
nella sapienza del Figlio

nella forza dello Spirito

con la gloriosa Vergine Maria

con l'angelo Raffaele  e con l'angelo custode 


PANNELLO 11

A SOMASCA

Nel 1534 Girolamo decide di fermarsi con i suoi ragazzi in un piccolo villaggio al confine fra la Repubblica Veneta e il Ducato di Milano. Il nome di questo minuscolo paese è Somasca, oggi in provincia di Lecco. A Somasca Girolamo sceglie come casa un castello diroccato, che si trova su un altipiano alle spalle del paese. Lo ristruttura, vi ricava delle austere stanzette, restaura una malridotta cappella dedicata a sant’Ambrogio. «Era uno spettacolo mirabile [...] vedere un gentiluomo veneziano, in abito rustico, in compagnia di molti mendichi [...] e gentiluomini nobilissimi [...] andare per le campagne a zappare, tagliar migli e compiere simili lavori, sempre cantando salmi e inni al Signore». Lo “spettacolo mirabile” di questa compagnia non smette di stupire chi vi si imbatte anche qui, in questo paesino sperduto, in questa zona di confine. 

Girolamo Emiliani aveva raccolto in varie comunità più di trecento ragazzi – bergamaschi, comaschi, cremaschi, milanesi – comunicando loro i fondamenti del cristianesimo e condividendo i loro bisogni di istruzione e di una vita dignitosa. 

Tutti insieme decidono concordemente di chiamare quella comunità con  il nome di Compagnia dei servi dei poveri di Cristo.  

PANNELLO 12

A VENEZIA

Nel 1535 Girolamo torna a Venezia invitato a mettere ordine in alcuni ospedali e vi si prodiga con grande attenzione e sensibilità a favore dei poveri e dei sofferenti. 

Ad Agostino Barili che gli chiede di tornare in Lombardia scrive da Venezia il 5 luglio 1535: 

“ Circa la mia assenza sappiate che io mai vi abbandono con quelle orazioncine che io so; e, benché io non sia nella battaglia con voi nel campo, io sento lo strepito e alzo nell’orazione le braccia quanto posso. Ma la verità è che io sono niente. E credete certo che la mia assenza è necessaria: le ragioni sono infinite, ma se la Compagnia starà con Cristo, si otterrà l’intento, altrimenti tutto è perduto. La cosa è discutibile, ma questa è la conclusione. Sicché pregate Cristo pellegrino dicendo: Resta con noi, Signore, perché si fa sera. E se non vi pare di intendere la ragione per cui la mia assenza è necessaria, scrivetemelo: credo che vi soddisferò. “
E’ Una lettera in cui Girolamo Miani comunica agli amici che è Dio a sostenere la Compagnia, è Dio a operare dentro la loro amicizia e il loro impegno a favore dei bisognosi. 

PANNELLO 13

SI SONO OFFERTI A CRISTO

Da Venezia si rimette in viaggio per la Lombardia per visitare le opere che intanto crescevano per la capacità di condivisione del bisogno che veniva dalla fede e su cui Girolamo vigilava come documenterà la lettera dell’11 gennaio 1537, una sorta di testamento spirituale.  

Girolamo a tutti coloro che decidono di seguirlo chiede di “essere mortificati in ogni loro atto esteriore e pieni interiormente di umiltà, carità e di unzione; sopportarsi l’un l’altro; osservare l’obbedienza e rispetto per il commesso e per i santi antichi ordini cristiani; mansueti e benigni con tutti, soprattutto con quelli che sono in casa; e sopra tutte le cose mai mormorare contro il nostro vescovo, anzi sempre – come in tutte le nostre lettere abbiamo scritto – obbedirgli; ed esser frequenti nell’orazione davanti al Crocifisso, pregandolo che voglia aprire gli occhi della loro cecità e domandargli misericordia, cioè che siano fatti degni di fare penitenza in questo mondo come caparra della misericordia eterna.

La semplicità e la concretezza di queste regole si fondano su una certezza, quella della presenza di Cristo tra loro: 

 Non sanno che essi si sono offerti a Cristo e sono in casa sua e mangiano del suo pane e si fanno chiamar servi dei poveri di Cristo?

PANNELLO 14

L’ULTIMO VIAGGIO 

Nei giorni di Natale del 1536 Girolamo riceve una lettera del suo confessore, il cardinale Carafa, che gli chiede di recarsi a Roma a fondare le stesse opere realizzate nell'Italia del nord. Un semplice laconico commento ai suoi fratelli: "Mi invitano allo stesso tempo a Roma e al cielo. Credo che me ne andrò a Cristo".

Alla fine del 1536 per la Valle di San Martino si propaga un'epidemia che fa strage fra la popolazione. Lo stesso Girolamo ne dà notizia in una sua lettera dell’11 gennaio 1537 nella quale scrive “ Io non ho tempo di scrivervi altro, perché abbiamo quasi tutti quelli di casa ammalati di una grave infermità e sono più di sedici infermi” 

Il 4 febbraio 1537 Gerolamo contrae il morbo. 

Viene ricoverato in una stanzetta di Somasca, circondato dai suoi piccoli amici orfani. "Accarezza loro il capo. Non vogliono che se ne vada. - In Cielo vi sarò più utile di quanto non lo sia ora in terra- ripete loro. Muore nella notte tra il 7 e l'8 febbraio, lasciando ai suoi amici un testamento spirituale
Seguite la via del Crocifisso,
disprezzate il mondo,
amatevi gli uni gli altri,
servite i poveri 
SEZIONE 2

1. Girolamo Emiliani educatore



Girolamo Emiliani è visto dai suoi contemporanei come un nobile laico veneziano che per ideali religiosi abbandona il suo status sociale per andare  a vivere da povero tra i poveri negli ospedali, a curare gli ammalati e gli incurabili senza arretrare davanti a nessuna miseria umana. Per realizzare la sua missione  sceglie come campo specifico i putti derelitti. 



    
Le fonti sono tutte concordi nel sottolineare che Girolamo nutre una particolare preoccupazione per l’educazione dei piccoli.



Nella richiesta del 6 maggio 1531 fatta al doge di Venezia per ottenere l’esclusiva di un brevetto per garzare la lana si parla di “una bottega de carti et altri exercitii sotto la cura et obedientia del nob.huomo Hieronimo Miani et alcuni altri maestri per sustentation delli poveri orfani derelicti, quali sono esercitati et si istruiscono sì nelle dette opere come nel obediente et cristiano vivere cum honor di Dio e l’utilità di questa sublime città”



Nella lettera dell'ambasciatore Galeazzo Capella al duca Francesco Sforza del 13 gennaio 1534 si afferma che Girolamo si è impegnato ad “istruire molti figlioli principalmente al culto divino et poi nelle arti meccaniche.

Nella lettera di Mons. Carafa a San Gaetano Thiene del 18 gennaio 1534 si precisa che Girolamo Miani è capitano di un piccolo esercito “istruito nella via del Signore nostro Gesù Cristo per il bene delle anime e l’aumento della fede cattolica”.



Infine nella testimonianza dell’amico, probabilmente Marco Contarini (1537), si legge: “istituì una tal scola (a San Rocco nel 1528) qual non fu mai degno di vedere Socrate con tutta la sua sapienza: qui si insegnava come per fede in Christo e per l’imitazione della sua santa vita l’huomo si faccia abitacolo dello Spirito Santo, figliolo ed erede di Dio”.


2 Il metodo educativo di San Girolamo 



Girolamo Emiliani realizza opere di carità e di educazione, lo fa impegnando tutta la sua vita con una dedizione esemplare e dando forma ad un preciso metodo educativo, ancora oggi irrinunciabile per quanti si ispirino a lui, ma pur sempre da rielaborare ed adattare dentro il tempo e le sue sfide. 

Il metodo educativo di Girolamo Emiliani può  essere riassunto in cinque punti che coinvolgono sia i ragazzi sia gli educatori:

· Stare con i ragazzi

· Conoscerli ed amarli

· Tutti, grandi e piccoli, rispettino la regola del lavoro

· Creare un intenso fervore spirituale (devozione)

· Accoglienza e carità all'interno ed all'esterno dell'opera.

3 Stare con i ragazzi e vivere con loro



E’ il primo biografo del Santo, probabilmente Marco Contarini, a narrare l’episodio che illumina il metodo del Santo. Invitato dall’amico Domenico Sauli (1533) a recarsi in casa sua a Milano ed a lasciare i piccoli in un rifugio di fortuna risponde: fratello io vi ringrazio molto della vostra carità e son contento di venirvi, purchè insieme accettiate questi miei fratelli  co’ quali io voglio vivere e morire. Domenico Sauli trovò questo troppo gravoso ma si premurò  di riferire la cosa al duca che gli mandò le cose necessarie, gli assegnò un “hospitale, dove egli più che in qualsivoglia luogo volentieri dimorava insieme con la sua compagnia”. 
L’episodio narrato dal primo biografo di Girolamo Emiliani documenta ciò su cui poggia il suo metodo educativo: stare con i ragazzi e vivere con loro, condividendo i loro bisogni dall’interno del loro formularsi ed esplicitarsi. Quella di Girolamo è una presenza fisica, che cammina a contatto diretto con i piccoli cui si rivolge la sua attenzione educativa, il suo è contatto diretto, la tensione a volgere lo sguardo ai piccoli che incontra, ad abbracciarli con tutto l’affetto di cui è capace nella consapevolezza del suo ruolo di educatore e di padre nello spirito.

4 Una conoscenza positiva dettata dall'amore




Girolamo si rivolge ad ognuno dei fanciulli che incontra con uno sguardo positivo, è l’amore che ha trovato in Cristo il punto di forza che lo porta a conoscere ogni fanciullo per il valore che ha. 

Girolamo non dispera di nessuno, si relaziona con tutti senza stereotipi, nè preconcetti;  è certo che ogni fanciullo porti dentro di sé una positività, che si possa a ragione riporre fiducia in lui, che la speranza sia  la modalità più vera di rapporto con l’altro.  

La conoscenza della positività di ogni fanciullo avviene con il dialogo diretto, con un flusso emotivo che permette il passaggio di informazioni e l'attenzione alle doti del singolo: “questi pregano ed hanno gran grazia dal Signore, quelli leggono bene e scrivono, quegli altri lavorano, colui è molto obbediente, quell’altro tien molto silenzio....”
Girolamo Emiliani ha incontrato Gesù Cristo, è l’incontro decisivo della sua vita, che lo ha liberato dal male; poggiando su questo amore sa conoscere la positività di ogni fanciullo, è certo che ognuno di loro può realizzare l’umanità di cui è dotato. 

E’ quanto sottolinea Benedetto XVI: “È necessario che la crescita delle nuove generazioni venga alimentata non solo da nozioni culturali e tecniche, ma soprattutto dall’amore, che vince individualismo ed egoismo e rende attenti alle necessità di ogni fratello e sorella, anche quando non ci può essere contraccambio, anzi, specialmente allora.” (MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI  ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI, NEL QUINTO CENTENARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE DAL CARCERE DEL FONDATORE SAN GIROLAMO EMILIANI)  
5 Il lavoro e l'educazione




Gerolamo Emiliani vede nel lavoro la via che assieme all’educazione religiosa può restituire ai piccoli orfani il dovuto riscatto morale e sociale. Si tratta di un lavoro fatto con discrezione, alternato con momenti di svago, di studio e di preghiera.  Anzi i ragazzi prima di apprendere l’arte del lavoro devono in qualche modo investirsi della volontà di lavorare ed essere educati a questa necessità, interiorizzando il detto della Sacra Scrittura “chi non lavora non mangi“.  Al Bersaglio ed a San Rocco Girolamo Emiliani conduce alcuni maestri che insegnavano a “far brocche di ferro, con la qual arte se stesso ed i fanciulli suoi esercitava”. 

“La vita non è già destinata ad essere un peso per molti, e una festa per alcuni, ma per tutti un impiego, del quale ognuno renderà conto”: così traduce nei Promessi Sposi l’exalunno Alessandro Manzoni un’idea di Girolamo Emiliani.

6 La devozione come condizione del cammino della vita

Per Girolamo Emiliani la devozione è una condizione imprescindibile del cammino della vita. 

La parola “devozione” richiama storicamente la spiritualità rinascimentale della devotio moderna, condivisa anche da altri santi dell’epoca. In Girolamo Emiliani si manifesta come una spiritualità essenzialmente laica, come la forma di vita di quanti vogliono imitare Cristo senza le remore di un pesante legalismo e servirlo nei fratelli con le opere di carità.

La devozione consiste in una posizione di tensione spirituale, di preghiera, di imitazione di Gesù, di povertà, di servizio, di disciplina (le buone usanze) che rende possibile l’assimilazione e la diffusione dei valori cristiani. E’ solo per mezzo di essa che vive la Chiesa. Senza la devozione, senza il fuoco dello Spirito, decade la stessa esperienza dell’umano.


7 La carita' come dimensione dell'educazione 

A creare un clima di amore all’interno delle sue comunità ed a servire i poveri per farli crescere ed inserire a pieno titolo nella società, Girolamo Emiliani dedica tutte le sue energie fino a condividere con gli ultimi la propria vita.


La carità ha un valore se prima di tutto è praticata all’interno della comunità educativa, se tutti si sentono accolti, accettati, rispettati come persone, se c’è un clima di interazione ed empatia tra tutte le componenti del gruppo. 

La carità si deve aprire all’esterno, alla volontà di riforma della Chiesa, ai valori ed alla pratica della solidarietà e della costruzione della pace. 

Amarsi l’un l’altro ed aver cura dei poveri è nel suo aspetto pratico il testamento spirituale di Girolamo Emiliani.  

8 L'educazione come promozione di cultura 


Girolamo Emiliani è a livello popolare durante il Rinascimento un promotore di cultura con le seguenti iniziative

- Fondazione di scuole per i putti derelitti (cultura di base e formazione al lavoro)

- Insegnamento della dottrina cristiana agli orfani

- Missioni catechistiche al popolo aiutato dai suoi ragazzi

- Organizzazione del laicato in Congregazioni o Compagnie a servizio degli orfani

Per Girolamo Emiliani la dimensione culturale è fondamentale nell’educazione della persona, perché come dirà Giovanni Paolo II all’Unesco “la cultura è ciò per cui l'uomo in quanto uomo diventa più uomo, «è» di più, accede di più all'«essere».”( Parigi, 2 giugno 1980) 

Proprio perché Girolamo Emiliani ha a cuore il bene di ogni fanciullo la sua educazione si rivolge a tutto l’uomo, ne fa crescere tutte le dimensioni fino a quella culturale, fino a far fiorire nei suoi giovani la coscienza del rapporto che ogni cosa ha con il Tutto. 

9 Le opere educative realizzate da San Girolamo 

A Venezia Girolamo lavora e dirige l'Ospedale del Bersaglio (o di San Zanipolo, o Ospedaletto) e l'ospedale degli Incurabili.

Fonda  opere per orfani a Bergamo, a Somasca, a Como, a Milano, a Pavia ed a Brescia.

Raccoglie nelle sue opere bambini tra i sei ed i tredici anni, abbandonati o orfani di entrambi i genitori.

Tutti devono imparare a leggere e a scrivere, conoscere la grammatica, sapere usare l’abaco  in rapporto all'età e alle capacità di ciascuno. Contemporaneamente devono imparare la dottrina cristiana, non come aggiunta all’istruzione ma come fonte che la origina.

Lo studio è accompagnato dall'apprendimento di un mestiere, svolto sotto la guida di maestri esperti con la produzione di alcuni manufatti.

A 13 anni i ragazzi trovano sistemazione presso qualche artigiano come garzoni di bottega. Confratelli laici della Compagnia degli orfani stipulano un contratto che prevede  stipendio, mantenimento  del ragazzo e la durata dell'apprendistato, vigilando sul loro trattamento e sui progressi nell'arte.

Gli orfani, dotati nello studio, se lo desiderano, possono proseguire nella formazione letteraria, in apposite comunità, in vista  di un possibile inserimento nella Compagnia dei Servi dei poveri o nella vita sacerdotale. 

10 Creare una compagnia che educhi 


In ogni fondazione (Bergamo, Milano, Pavia, Como, Brescia, Somasca), Girolamo Emiliani mette al centro i putti derelitti; al loro diretto servizio per l'assistenza materiale e spirituale  vi è la compagnia dei Servi dei poveri, formata da persone che seguendo l'ideale di povertà di Girolamo abbandonano i loro beni e vivono da poveri con i poveri nelle opere dedicate all'assistenza degli orfani e della gioventù abbandonata.



Ma Girolamo Emiliani organizza, con un forte carisma su nobili e cittadini, delle congregazioni o compagnie di laici (protettori, governatori, procuratori, cassieri, ecc.) che sostengano economicamente e giuridicamente l'opera educativa. Fortissimo è l'afflato di spiritualità che pervade  i Capitoli delle prime Congregazioni dei laici. Vi è la spiritualità di San Girolamo.  Tutti sono chiamati a vivere secondo il Vangelo, accesi dal divino fuoco dello Spirito, e devono riformare la loro vita mediante la preghiera, l'ascolto della parola di Dio e le opere di carità...  Appare chiaro che il primo intento dei congregati non sono le opere in se stesse, ma la riforma della propria vita con legami concreti di comunione  con gli orfani ed i Servi dei poveri.  La finalità prima è “riformare se stessi con un infiammato desiderio di trasformare non solo la  città in cui si opera, ma anche tutto il Cristianesimo e tutt'il mondo insieme a lode e gloria del Signor Nostro”. (Compagnia dei laici di Genova, 1540)
       Girolamo Emiliani è educatore perché ha se stesso come primo obiettivo della riforma, in questo sta lo spirito genuino della Riforma Cattolica che trova in lui uno dei pilastri più solidi e su cui poggerà una nuova storia, quella  dei Somaschi
SEZIONE 3 
LA STORIA DEI SOMASCHI 

………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………………..



L’incontro di due carismi
Pannello 1

“Fare scuola è un’opera di Chiesa”: a Corbetta il carisma di San Girolamo Emiliani e quello di don Luigi Giussani si sono incontrati, dando vita ad una storia che appartiene allo stesso avvenimento cristiano e alla stessa presenza della Chiesa nel mondo. 

A San Girolamo e a don Giussani urgeva la medesima cosa, l’educazione: ciò ha generato una storia in cui  carismi differenti si sono posti l’uno al servizio dell’altro e sono cresciuti, arricchiti l'uno dalla presenza dell'altro.


”A Corbetta stiamo assistendo ad un miracolo, perché l’incontro di queste due realtà è l’incontro di un carisma di laici messi in moto da un prete, don Giussani, con una congregazione di preti messi in moto da un laico, san Girolamo”.

“Il carisma somasco nasce in carcere, dove San Girolamo era stato imprigionato, e questo segna il nostro DNA, perché non c’è situazione di prigionia che non possa sbocciare alla libertà. E cos’è l’educazione se non uno spezzare delle catene e dare libertà?”

“L’augurio che ci facciamo è che questo incontro esalti i singoli carismi, permettendo ad ognuno di dare il meglio di sé nel servizio dei bambini, dei ragazzi e dei giovani.”


p. Franco Moscone, Generale dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi
17 dicembre 2008,
Incontro in occasione del riconoscimento della Fondazione


PANNELLO 2

Gli inizi

1993–Nasce l’Associazione Genitori Gianna Beretta Molla ispirata ad una santa nata a Magenta che sacrificò la sua vita per salvare quella della figlia.

L'Associazione dà vita ad una scuola elementare ispirata al metodo educativo di don Giussani. L’inizio avviene con una pluriclasse di 17 bambini presso la ex-scuola di Castellazzo de’ Barzi, una frazione di Robecco sul Naviglio, nel milanese.

1994/95 - Incominciano ad arrivare nuove iscrizioni e l’anno scolastico finisce con la presenza di 25 alunni. Successivamente si incrementa il numero degli allievi: partono una classe prima, la pluriclasse di seconda e terza, una classe quarta per un totale di 49 alunni.


1996/97 - Sono completate le cinque classi con 87 bambini, situazione che induce a cercare una sistemazione adeguata, verificando la disponibilità delle strutture presenti sul territorio.


Un incontro provvidenziale

1997 – I responsabili dell’associazione incontrano i Padri Somaschi di Corbetta – che allora gestivano una scuola media – con l’intenzione di chiedere in affitto un’ala del loro stabile allora inutilizzata.
In modo sorprendente, il Rettore propone di istituire un’unica scuola, unendo le elementari e le medie, nel rispetto delle differenti originalità e identità educative.


La decisione che entrambe queste realtà si assumono ha un’unica radice: l’appartenenza alla Chiesa. Da qui nasce il desiderio di vivere insieme un’esperienza ecclesiale e iniziare un cammino comune, un cammino che negli anni si rivelerà così ricco di fatti straordinari da sorprendere gli stessi iniziatori di questa avventura.

1997/98 –La Scuola Elementare Gianna Beretta Molla si trasferisce presso la sede di Corbetta con cinque classi per un totale di 117 alunni, entrando a far parte anche giuridicamente della famiglia somasca.

2001/02- La bontà del cammino intrapreso è confermata dal rapporto e dalla stima che continuamente cresce e si consolida tra i genitori, il corpo insegnante ed il Padre Rettore, e dal continuo incremento degli iscritti,tanto per la scuola primaria– che in quattro anni passa a 190 alunni – che per la scuola secondaria di primo grado.
La Fondazione
2003 - La stima originaria tra i due carismi si trasforma in amicizia, al punto che i Padri Somaschi e l’Associazione Genitori avvertono il desiderio di consolidare questa unione anche a livello di responsabilità economica e gestionale. Si sceglie la strada della Fondazione di Diritto Canonico, per dare spazio al desiderio che tale opera, rimanendo ancorata all’esperienza ecclesiastica, testimoni in modo ancor più deciso che carismi diversi possano operare insieme in modo fraterno e costruttivo.

10 luglio 2008 – Dopo cinque anni l’iter burocratico di approvazione della Fondazione da parte della Santa Sede e del Ministero dell’Interno giunge al termine.
Dal 1 settembre 2009 l'Istituto è gestito direttamente dalla Fondazione, che vede la presenza nel Consiglio di Amministrazione sia di Padri Somaschi sia di laici dell’Associazione Genitori che insieme collaborano alla stessa opera educativa.

2011/2012 – L'Istituto conta tre sezioni di scuola primaria e quattro di secondaria di primo grado per un totale di 657 alunni.
Nel tempo, altre espressioni segnate dall'amore al bello e al vero sono nate arricchendo l'offerta educativa dell'Istituto: 

· L' Accademia Musicale San Girolamo Emiliani
· Il Coro San Girolamo Emiliani
· La Polisportiva San Girolamo Emiliani
“Il carisma somasco proviene da un laico, Girolamo, ed è arrivato a religiosi e laici; pertanto possiede, sin dall’inizio, le caratteristiche della comunione e della collaborazione tra vocazioni e carismi differenti, uniti però nella stessa missione educativa. Per questo credo che il miracolo a cui assistiamo da ormai 12 anni, e a cui oggi, nella costituzione della Fondazione vogliamo dare un nuovo e significativo impulso per l’avvenire, era già presente nel DNA delle origine stesse della congregazione somasca.”

p. Franco Moscone, Generale dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi
17 dicembre 2008,
Incontro in occasione del riconoscimento della Fondazione

PANNELLO 3

Se io ho a cuore l’uomo, l’umanità mia e di chi mi è a fianco, ho a cuore l’educazione.

Toglieteci tutto, fateci andare in giro nudi, ma lasciateci la libertà di educare. ( LUIGI GIUSSANI) 
Ai nostri figli, ai nostri giovani, cosa vogliamo dare? Vogliamo dare la possibilità che scoprano come sia più interessante, più bello, più umano guardare la realtà per quello che è, per la promessa di positività che porta, per l’apertura all’infinito che implica.

Questo accade per l’educazione, per un incontro che libera l’umano in tutte le sue potenzialità.    

E’ quanto i genitori hanno trovato a Corbetta, dove l’incontro tra i due carismi di San Girolamo e di don Giussani ha dato vita ad una affascinante avventura educativa.

Introduzione nella realtà, ecco cosa è l'educazione. La parola «realtà» sta alla parola «educazione» come la meta sta a un cammino. La meta è tutto il significato dell'andare umano: essa è non solo nel momento in cui l'impresa si compie e termina, ma anche in ogni passo della strada. Così la realtà determina integralmente il movimento educativo passo passo e ne è il compimento.

Don Luigi Giussani, Il Rischio Educativo 
“...Il carisma di San Girolamo Emiliani del 1500 e quello di don Giussani si incontrano oggi, dando così continuità storica alla tradizione propria della Chiesa. E’ un oggi ormai fondato e radicato, che continua e che deve continuare per dare continuità storica alla tradizione della Chiesa. Che cos’è la tradizione della Chiesa? E’ educare, è condurre fuori, è condurre alla libertà vera che è la pienezza della vita”.

p. Franco Moscone, Generale dell'Ordine dei Chierici Regolari Somaschi
17 dicembre 2008,
Incontro in occasione del riconoscimento della Fondazione

I Padri Somaschi e l’originario gruppo di famiglie, insieme ad altri genitori che hanno voluto condividere tale corresponsabilità, costituiscono ancora oggi il cuore pulsante di quest’opera, che nel tempo non solo ha risposto al bisogno di un valido percorso scolastico per i propri figli, ma sta continuando a prendere sul serio la radicale domanda di educazione di centinaia di famiglie, che nel consolidarsi dell’esperienza sono state incontrate.

PANNELLO 4

Educare mio figlio educa me

 “Ho iscritto il mio primogenito in questa scuola perché altri mi avevano consigliato in questo senso. Il mio bimbo si è inserito immediatamente ed è entusiasta della sua scuola e delle sue insegnanti[…].  Ma oltre a mio figlio, chi ha maggiormente beneficiato di questa esperienza sono io, la sua mamma. Ho incontrato un gruppo di amici veri, uniti da un "filo conduttore", da un "denominatore comune" che va ben oltre il comune senso di amicizia. L’attenzione che ho ricevuto come persona mi ha fatta sempre sentire utile, importante, irripetibile. Pensavo di aver trovato un luogo educativo per mio figlio, l’ho trovato per me.”

 “Quando sia io che mio marito ci siamo ritrovati senza lavoro, forse il primo dei pensieri è stato quello di dover cambiare scuola alle nostre due bimbe. E' stato il primo tra i privilegi che sentivamo di non poterci permettere. Ma il vostro gesto di aiuto concreto ci ha fatto cambiare idea e ci ha incoraggiato nel perseguire uno tra i maggiori dei nostri obiettivi: cercare di creare, intorno alle nostre bimbe, un ambiente capace di farle crescere nel migliore dei modi e la scuola che state costruendo ci sembra proprio andare in questa direzione. Siamo molto contenti dell'esperienza che le nostre bambine stanno vivendo nelle loro classi, estensioni delle nostre famiglie, dove le nostre bimbe vanno contente per imparare ad imparare.”

 “Guardandovi all'opera mi sono commossa per l'attenzione al singolo bambino, l'attenzione che lui faccia un passo verso la conoscenza della lingua o della matematica con la coscienza che lo state accompagnando ad incontrare il Mistero che fa la realtà e ognuno di noi.”

 “Egregio Padre Rettore, La ringrazio sentitamente dell'articolo "Dalla scuola paritaria un servizio pubblico" che condivido in pieno. E' proprio per questo motivo che, nonostante i sacrifici di crescere tre figli da sola, ho scelto di far frequentare questa scuola .Ho visto dei cambiamenti in meglio, dal punto di vista motivazionale, di sicurezza nelle proprie capacità e nei valori. Vi ringrazio perché, oltre a dare un'ottima preparazione ai ragazzi, li aiutate a crescere.
L'unico dispiacere è che all'interno della vostra scuola non vi sia anche una scuola media superiore.”
 “Quando nel ’93 iniziò la nostra avventura con l’associazione Gianna Beretta Molla e la scuola elementare a cui affidammo la nostra prima figlia, non potevamo immaginare quali benefici l’intera nostra famiglia avrebbe ricevuto.

Per noi questa scuola era la promessa di una compagnia che, attraverso i nostri figli, avrebbe educato anche noi genitori. E così è accaduto; al punto che abbiamo desiderato la stessa esperienza per tutti i nostri cinque figli, pur a fronte di un sacrificio economico[…]. Quando vediamo i nostri figli appassionarsi alla vita, anche nei suoi particolari apparentemente banali, con quello sguardo critico che non si accontenta e vuole andare oltre, ecco, in quel momento noi vediamo i frutti commoventi di questo investimento educativo.”

 “La scuola è stata un fatto positivo nella vita delle nostre figlie ma soprattutto un positivo per noi, un fatto accaduto nelle nostre vite che non ci aspettavamo e di cui siamo molto grati. Siamo arrivati con la trepidazione e con le attese di genitori dei bambini piccoli e usciamo dalla scuola con le preoccupazioni di genitori di adolescenti, ma la compagnia che in questi anni ci ha sostenuto non ci ha fatto mai sentire soli e ci dà oggi la speranza che quanto di positivo abbiamo incontrato – noi e le nostre figlie – è un dono prezioso che segna le nostre vite e che darà sicuramente molti frutti. […] Abbiamo scoperto che può esistere una scuola in cui il voto non giudica la persona, che vale sempre più del suo rendimento, una scuola in cui ai ragazzi e ai genitori è lasciata la libertà di aderire a una proposta positiva che non coinvolge la sola sfera del sapere ma chiede una presa di posizione rispetto al proprio senso della vita; una scuola in cui, quando le cose non vanno o sorgono inevitabili contrasti e punti di vista differenti, non alza muri o  opposizioni sterili, ma si apre al dialogo, al confronto e cerca di ridare le ragioni che sostengono tutta l’opera educativa.

Nel 2002 cercavamo una scuola, abbiamo trovato molto di più!”
Come un patrizio veneto fu liberato. 1511


Ritrovandosi messer Girolamo Miani, gintilhomo veneto,


Provededor in Castelnovo de Friulo con 300 fanti,


fu circondato da uno grande esercito dell’armata cesarea;


non si volendo render, dappoi dato molte battaglie,


fu preso lo castello e tagliati tutti gli homini a pezi,


lo provededor fu posto in ceppi in uno fondo de torre.


Facendo la sua vita in pan ed acqua, essendo tutto afflitto


e mesto per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati,


avendo sentito nominar questa Madonna di Treviso,


con humil core a lei se aricomanda, promettendo visitar  


questo suo loco miraculoso, venendo di scalzo,


in camisa, et far dir messe.


Statim li apparve una donna vestita di bianco,


avendo in man certe chiave et li dixi:


“tolle queste chiave, apri li ceppi et torre, et fuge via”.


Et bisognando pasar per mezo lo exercito de soi inimici


et non sapendo la via di Treviso,


si ritrovava molto di mala voglia.


Iterum si ricomandò alla Madonna,


 et la pregò che gli desse aiuto a insire


dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui;


et statim la Madonna lo pigliò per man


et lo menò per mezzo gli inimici, che niuno vide niente.


Et lo menò alla via di Treviso et come puote veder


le mura della terra disparve.


Et lui proprio contò questo stupendo miraculo.





O Maria, madre di Dio, che hai detto sempre di si' con totale disponibilità alla volontà del Padre,aumenta la nostra fede,alimenta in noi la speranza,aiutaci a crescere nella testimonianza della carità. �O Maria,madre della Chiesa,segno e guida di ogni credente e delle comunità cristiane,concedici di riconoscere le necessità del nostro tempo e donaci una grande sollecitudine verso i poveri,per portare anche oggi un annuncio gioioso di salvezza. �O Maria,madre delle grazie,sorgente di misericordia,gioia degli afflitti e liberazione degli oppressi,vieni in nostro aiuto come facesti un giorno col tuo Servo Girolamo Emiliani. �Fà che gli ammalati,gli orfani e gli ultimi sperimentino la tua materna bontà e trovino in noi il conforto di un amore fraterno. �O Maria,sposa e madre tenerissima e fedele nella casa di Nazaret,conserva e ravviva nelle nostre famiglie il dono della concordia,fà che i figli crescano sull'esempio di Gesù,dona serenità agli anziani,sostieni i genitori nella loro missione e nelle quotidiane fatiche. �O Maria,prendici per mano:sii tu la nostra guida e la nostra madre. Cosi' sia.








«Dirupisti vincula mea» (Sal 116, 16). Il versetto del salmo esprime l’autentica rivoluzione interiore che avvenne in seguito a quella liberazione, legata alle tormentate vicissitudini politiche dell’epoca. Essa, infatti, rappresentò un rinnovamento integrale della personalità di Girolamo: fu liberato, per intervento divino, dai lacci dell’egoismo, dell’orgoglio, della ricerca dell’affermazione personale, cosicché la sua esistenza, prima rivolta prevalentemente alle cose temporali, si orientò unicamente a Dio, amato e servito in modo particolare nella gioventù orfana, malata e abbandonata.


(MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI, NEL QUINTO CENTENARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE DAL CARCERE DEL FONDATORE SAN GIROLAMO EMILIANI, 20 luglio 2011) 


											





“La sua esistenza, prima rivolta prevalentemente alle cose temporali, si orientò unicamente a Dio, amato e servito in modo particolare nella gioventù orfana, malata e abbandonata.”


(MESSAGGIO DEL SANTO PADRE BENEDETTO XVI ALL'ORDINE DEI CHIERICI REGOLARI SOMASCHI)








Oratorio del Divino Amore


L’Oratorio del Divino Amore fu fondato a Genova nel 1497 dal laico Ettore Vernazza (1470-1524 ca.), sotto gli auspici della mistica Santa Caterina da Genova. Il nome esatto era Fraternitas Divini Amoris sub divi Hieronymi protectione. Il suo scopo era “radicare e piantare nei cuori l’amor di Dio, cioè la carità”. Chi ne apparteneva doveva “essere umile di cuore” e “porre ogni suo pensiero e ogni sua speranza in Dio”. Attraverso le pratiche religiose, la preghiera e il servizio agli infermi, i membri di questa confraternita  aspiravano alla santità personale e a riformare la Chiesa. In particolare si dedicarono all’assistenza agli infermi nell’ospedale degli Incurabili creato anch’esso da Ettore Vernazza. Sull’esempio di quella del Vernazza sorsero esperienze analoghe in molte città italiane. Ad essa aderiranno sia San Gaetano da Thiene che San Girolamo.





«Nel 1528 sopravvenne (come ognuno sa e con lacrime ricorda) tanta carestia per l’Italia e l’Europa che per le campagne, borghi e città si vedevano morire migliaia di persone. [...] In conseguenza di questa calamità, innumerevoli file di uomini, inteso che nella nostra città si poteva trovare di che vivere più che in altre d’Italia, se ne vennero a Venezia con le mogli e i figli. [...] Si vedevano i disgraziati nelle piazze e nelle vie [...] silenziosamente piangere la imminente loro morte».












